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“Prendersi cura con 
amore e dedizione di 

ciò che si vuole 
scoprire” 

 
Cari ragazzi e care ragazze, benvenuti alla Scuola S.Ambrogio!  

 
  Era il 22 maggio (o poco dopo per qualcuno di voi) quando ci siamo 

incontrati in occasione dell’accoglienza ai futuri primini, lo ricorderete, ma il 
nostro percorso insieme inizia ufficialmente oggi, quindi ancora benvenuti! 

 
  Oggi per la nostra scuola è una giornata straordinaria, perché  

con oggi inizia il cinquantesimo anno della S.Ambrogio  
 ma di questo avremo modo di parlarne!  

 
  Ed è certamente una giornata particolare per voi e per i vostri genitori: 
è la prima da studenti della scuola secondaria; chissà quante emozioni state 

provando: sarete curiosi di conoscere questa nuova avventura che vi aspetta; 
qualcuno sarà forse preoccupato proprio perché non sa ancora cosa succederà, 

quale e come sarà il percorso che faremo insieme.  
  Vi svelo di segreto: nemmeno noi prof. conosciamo questo percorso, 
sappiamo dove vogliamo accompagnarvi, certo, vogliamo che ognuno di voi 

diventi grande e maturo. Vi dico anche perché non sappiamo come sarà il vostro 
percorso, perché ognuno di voi è unico e irripetibile e unico sarà quindi il vostro 
percorso. C’è però una cosa che sappiamo tutti, noi prof., voi ragazzi e i vostri 

genitori: è che a scuola si studia, giusto?  
 

Forse però non tutti conosciamo il significato latino della parola 
studium, che non indicava di certo un obbligo, una forzatura, qualcosa 

che bisogna fare, indicava piuttosto un desiderio di conoscenza, un 
prendersi cura con amore e dedizione di ciò che si vuole scoprire.  

 
  E noi cosa vogliamo scoprire?  

Certamente alcuni aspetti delle varie materie (questo ci tocca), ma soprattutto 
ci interessa scoprire sempre meglio la bellezza della realtà che ci circonda, 

scoprire sempre di più chi siamo, conoscerci meglio e coltivare i nostri talenti. 
La scuola ha senso di esistere per questo, per accompagnarvi a conoscervi 



sempre di più e a diventare grandi e maturi appunto.  
  Noi prof. siamo qui per questo: per fare il tifo per voi, soprattutto nei 

momenti difficili, che ci saranno. E non preoccupatevi della fatica, dell’impegno 
che ci dovrete mettere, preoccupatevi di fare bene!  

 
È questo il vostro compito, provare a fare bene.  

 
 Mi viene in mente questo esempio, ma solo perché è recente, potrei farne degli 

altri…. Non so se qualcuno di voi segue la Formula 1: domenica vedendo le 
lacrime di gioia di Antonelli mi sono chiesta chissà quanta fatica ha dovuto fare 
prima di arrivare fino a qui? Chissà quanta fatica dovranno fare i nostri alunni… 
   Ai papà e alle mamme che vi accompagnano tengo a dire una cosa 

(ma lo dico anche a me, intanto, che male non fa): è vero che vorremmo sempre 
proteggere i nostri figli e le nostre figlie, ma ricordiamoci che non si tratta di 

evitare le difficoltà, quanto di restare di fianco ai nostri ragazzi durante le loro 
fatiche, e in questo, cari genitori, proveremo ad aiutarci ricordandoci che nelle 

difficoltà si cresce.  
 

  Anche qui faccio un esempio chiarificatore: controllando i compiti dei miei 
alunni, mi capita di vedere problemi risolti con equazioni, magari in prima 
media. Chiedo allora al ragazzo o alla ragazza con chi ha lavorato a casa e 

spesso la risposta è “Prof., non riuscivo a farlo e mia mamma/mio papà me lo ha 
fatto risolvere così” E quindi dico a noi genitori: “Ma perché? Che confusione ci 
sarà stata nella testa del ragazzo, chissà quanto tempo speso a casa, magari 

anche con delle discussioni…”  
No, rimandateli a noi, siamo qui anche per questo! 

 
 

  
 

Buona avventura! 
 

La Coordinatrice Didattica 
Preside prof. Roberta Campagna 

 
 
 

Parabiago, 11 settembre 2026 

 
 
 
 
 
 
 
 
 


